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1. Mobilità Umana: concetti introduttivi 
 

La mobilità umana è definita a livello internazionale come la libertà e la scelta che 
le persone hanno o possono avere di spostarsi o meno (UNDP, 2009). Questa in-
terpretazione implica che vi sia un approccio globale alla migrazione basato sui 
diritti umani e su una visione dei processi migratori democratica ed emancipatoria 
(Piper, 2020). I dati forniti dalle Nazioni Unite (UNDESA, 2020) sulle migrazioni 
internazionali ci dicono che le persone che risiedono in un paese diverso da quello 
di nascita sono oggi 281 milioni (3.6% della popolazione mondiale). La percen-
tuale dei cosiddetti “migranti economici” (che si trovano in età lavorativa tra i 20 
e 64 anni) (UNDESA, 2020) è pari al 69% del totale, con una percentuale di 
donne del 41.5% (ILO, 2021). L’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i 
Rifugiati (UNHCR, 2022) fa rientrare invece all’interno della categoria di “mi-
grazione forzata” 89.3 milioni tra rifugiati, richiedenti asilo e sfollati interni o 
esterni. Dal monitoraggio dei flussi migratori, oggi sappiamo che gli spostamenti 
avvengono nella metà dei casi tra paesi di origine e destinazione della stessa regione 
geografica: in Europa si arriva al 70%; in Africa subsahariana questo dato è pari 
al 63%. Ciò che emerge, inoltre, è che i paesi ad alto reddito attraggono il maggior 
numero di migranti internazionali volontari; i paesi a basso e medio reddito as-
sorbono invece la quasi totalità dei migranti forzati. Questo determina un diffe-
rente impatto in termini di potere trasformativo della migrazione per lavoro, a 
beneficio prevalente dei Paesi ad alto reddito (UNDESA, 2020). Gli studi previ-
sionali (Acostamadiedo, Sohst, Tjaden, Groenewold, de Valk, 2020) mostrano un 
quadro globale da qui al 2030, con un focus specifico sull’Unione Europea, ca-
ratterizzato da un probabile aumento dei flussi regolari verso l’UE tra il 21% e il 
44% con: maggiore migrazione per motivi economici, domanda di lavoro in cre-
scita nell’UE e aumento di lavoratori migranti altamente qualificati. I 

 (Bastia, Skeldon, 2020) si occupano ormai da decenni del nesso migra-
zione-sviluppo, dell’evoluzione dei concetti di cause, determinanti e  della 
migrazione (Carling, Collins, 2018) e del rapporto tra aspirazione e capacità mi-
gratoria, che condiziona la realizzazione di un progetto migratorio più o meno 
volontario (Carling, 2002; Carling, Schewel, 2018; de Haas, 2021). Da un punto 
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di vista pedagogico, il costrutto di aspirazione migratoria ha un ruolo significativo 
nella costruzione di traiettorie esistenziali e progetti di vita consapevoli, al cui in-
terno il progetto di migrazione si pone come una possibilità di sviluppo personale 
e sociale e non per forza sempre come una necessità inevitabile. La componente 
individuale dei  della migrazione legata ad aspirazioni, esperienze e risorse 
personali è la dimensione meno esplorata nella letteratura internazionale (Czaika, 
Reinprecht, 2020), nonostante la migrazione venga concettualizzata come una 
funzione del rapporto tra aspirazione e capacità migratoria, in cui l’  del sog-
getto incide nella costruzione dei processi migratori che vengono sviluppati all’in-
terno di determinati insiemi di strutture di opportunità presenti o percepite nel 
contesto di vita e di lavoro (de Haas, 2021). 

 
 

2. Potenziale migratorio e Potential Im/Mobility 
 

La ricerca educativa nel campo delle migrazioni ha iniziato a occuparsi dei processi 
di trasformazione sociale che sottendono i fenomeni migratori, con un focus sulla 
costruzione di vite libere e dignitose (Mecheril, 2018). L’approccio critico-trasfor-
mativo della ricerca in educazione degli adulti permette di definire il pubblico mi-
grante come l’insieme di soggetti, individui o gruppi, impegnati in processi di 
trasformazione delle proprie condizioni educative (Federighi, 2018). Queste ul-
time influenzano il modo in cui si può verificare la nascita di un’aspirazione mi-
gratoria che da sola, tuttavia, non basta a definire il potenziale formativo della 
mobilità umana (Del Gobbo, 2007; Del Gobbo, Esposito, 2020; Del Gobbo, Ga-
leotti, De Maria, 2020). La problematizzazione e la validazione empirica del co-
strutto di Potenziale migratorio come categoria di analisi della mobilità umana si 
fondano su una ricerca educativa realizzata in Costa d’Avorio nel triennio 
2017/2019 con un campione non probabilistico, ragionato e per criteri pertinenti 
con l’oggetto di studio di circa 1700 giovani tra 15 e 34 anni (De Maria, 2021). 
Si è trattato di una ricerca empirica di tipo osservativo, con livelli di strutturazione 
variabili e la triangolazione di teorie, metodi e dati. Lo studio ha seguito un ap-
proccio quali-quantitativo, in linea con l’impianto metodologico dei Mixed Me-
thods Research, ed è stato sviluppato attraverso un disegno di ricerca 
esplorativo-sequenziale (Creswell, Clark, 2011; Trinchero, Robasto, 2019). Uno 
dei risultati finali è stato la validazione fattoriale di una scala di misura del poten-
ziale migratorio. Il Potenziale migratorio può essere definito come un modello di 
analisi multidimensionale della mobilità umana (Fig. 1) composto da quattro ca-
tegorie principali: le caratteristiche del progetto di migrazione, le variabili che de-
finiscono le condizioni educative del potenziale migrante, l’aspirazione migratoria 
e il potenziale di conoscenza del soggetto e del contesto in cui vive. Questo mo-
dello può favorire: la comprensione delle tipologie di mobilità e le ragioni che 
spingono le persone a pianificare un progetto migratorio; l’analisi dei  della 
migrazione e la definizione di profili migratori potenziali; la costruzione di poli-
tiche e misure informate e basate su evidenze. La dimensione formativa potenziale 
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nella costruzione di un progetto migratorio permette di formalizzare quella tipo-
logia di mobilità umana definibile come  che supera la cate-
goria di immobilità involontaria e si riferisce a persone che non realizzando un 
progetto di migrazione per l’assenza di capacità e risorse sufficienti, posseggono 
un potenziale migratorio variabile il quale, se sviluppato, può favorire nel proprio 
paese di origine la costruzione di progetti di vita che possono includere una scelta 
migratoria futura sempre percorribile, frutto anche dello sviluppo di nuove capa-
cità (De Maria, 2021). 

 

 
Fig. 1: Modello di analisi del Potenziale migratorio (De Maria, 2021, p. 95) 

 
 

3. Mobilità sociale: una sfida educativa 
 

Gli esiti della ricerca hanno permesso una rilettura e reinterpretazione della Mo-
bilità umana come paradigma che supera il tema dei fenomeni migratori e, in pro-
spettiva interdisciplinare, si colloca trasversalmente tra  e la più 
recente Pedagogia della migrazione. Si può parlare di Mobilità umana in termini 
di: mobilità sociale, per il miglioramento delle condizioni di vita del migrante o 
del potenziale migrante, con ricadute sul proprio benessere individuale e sociale; 
transizione, in cui il soggetto costruisce un progetto migratorio e di vita definendo 
traiettorie e scenari molteplici e potenziali, rispondenti a bisogni e aspettative per-
sonali e professionali. La dimensione del potenziale formativo può essere una 
chiave interpretativa che apre a nuove possibilità di sviluppo per il soggetto e per 
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la propria comunità di appartenenza. Le condizioni educative, i bisogni formativi, 
le aspirazioni personali e professionali, le esperienze pregresse, le motivazioni, le 
capacità, le risorse e i desideri di cambiamento sono variabili che influenzano il 
progetto migratorio e definiscono il potenziale migratorio. Allo stesso tempo sono 
le basi da cui partire per promuovere la costruzione di progetti di vita intenzionali 
nei paesi di origine, alternativi alla strada migratoria; ma su cui poter progettare 
azioni educative mirate nei paesi di destinazione e accoglienza dei migranti. 
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